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ivo ai piedi del Monte Rosa da sempre.
Quando trent’anni fa si usciva dalla
stazione vecchia di Punta Indren,
eravamo in piano e si mettevano gli
sci: era splendido, ad allenarsi c’erano

le nazionali di tutto il mondo. Oggi non si può più: in quel
tratto c’è un dislivello di quasi 30 metri, non c’è più neve,
neanche ghiaccio. Adesso c’è solo roccia». Sono le parole
di Silvio Mondinelli, detto “Gnaro”: chiaro e diretto, come
il sorriso che gli incornicia il viso abbronzato. Mondinelli,
il cui soprannome significa “bambino” nel suo dialetto
valtrumplino, è uno dei più grandi scalatori viventi con
tanto di titoli altisonanti: Cavaliere della Repubblica
Italiana e Croce al merito della Guardia di Finanza. Nel
2007 è diventato uno dei pochissimi uomini al mondo ad
aver scalato le 14 vette più alte del Pianeta senza ossigeno
supplementare. «Non solo uno scalatore: un alpinista»,
afferma con ostentata fierezza per le sue montagne. E tra
le vette alpine, di compagni e colleghi in alta quota il
Gnaro ne ha salvati parecchi: sempre di più negli ultimi
anni e, purtroppo, sempre di più ce ne sarà bisogno.
Infatti, solo tra il 1990 e il 2011 sono morti 64 scalatori
nell’impresa di raggiungere una di queste cime altissime:
non si tratta solo di sfortuna o inesperienza, ma di
conseguenze naturali. Sui versanti alpini i ghiacciai si
sciolgono rapidamente, ad un ritmo mai visto prima, così
aumentano le frane e i pericoli per gli scalatori. Ma oltre
agli alpinisti, paradossalmente, ad essere a rischio sono le
Alpi. Come ha scritto Le Monde, è arrivata l’ora del
crepuscolo per i giganti bianchi che lambiscono l’Italia.

ra fine Settecento e la prima metà dell’Ottocento,
visse Joseph-Marie Couttet, una guida alpina di

Chamonix. Couttet abitò quella che gli scienziati
definiscono “Piccola Età Glaciale” (Peg), quando le
pianure cristalline erano in fase di espansione, e ci ha
lasciato questa testimonianza: «Oggi i ghiacciai alpini si
riducono e si estendono: nessuno sa perché. Eppure
può darsi che tra due secoli spariranno del tutto». Ecco,
sta esattamente succedendo questo: i ghiacciai alpini
stanno svanendo ad un ritmo inedito negli ultimi 5mila
anni. A causa dell’aumento termico di circa 1,5° C,
nell’ultimo secolo i giganti bianchi delle Alpi hanno
perso la metà dei propri ghiacci: da 4mila a 2mila
chilometri quadrati complessivi. Dagli anni Sessanta del
secolo scorso al 2012, l’area dei ghiacciai italiani –
rappresentati quasi del tutto da quelli alpini, a parte uno
negli Appennini – si è ridotta del 35%: una superficie
complessiva estesa quanto l’odierno Lago di Como. Ed
entro il 2050 la maggior parte di queste distese
cristalline poste sotto i 3500 metri sarà scomparsa del
tutto. Il motivo è semplice, come spiega lo scienziato
francese Christian Vincent: «I ghiacciai sono le prime
sentinelle del clima. Negli ultimi decenni le temperature
di molte zone alpine sono aumentate, passando in certe
aree da -2,5° C, rilevati normalmente in questo periodo
dell’anno, a 0°C». Un quadro climatico che potrebbe
portare alla riduzione dei ghiacciai del Monte Bianco –
la vetta più alta d’Europa – dal 50 al 90%: e tutto questo
in pochissimi anni, tanto da avvalorare la previsione di
Couttet. 

li anni 1994, 2000, 2002, 2003 (e probabilmente
anche il 2015) sono stati i più caldi degli ultimi 500

anni nelle Alpi: tra il 1900 e il 1990, la temperatura in
alcune zone si è alzata di 2°C. Nell’area alpina non sono
diminuite le giornate fredde d’inverno, ma sono
aumentate quelle calde nel periodo estivo. Si registrano
meno nevi e un progressivo scioglimento del

permafrost, lo strato di ghiaccio che rimane immutato
sulle vette alpine da almeno duemila anni. Un
fenomeno che ha diverse conseguenze negative, come
spiega Claudio Smiraglia, professore all’Università degli
Studi di Milano: «Il ghiacciaio abbandona la parte bassa
dei versanti e perde spessore nelle parti alte che prima
ne erano coperte. Salendo quindi lo “0 termico” avremo

crolli e dissesti più accentuati.
E quindi il problema
dell’acqua che deriva dai
ghiacciai. L’Italia non ne trae
risorse idriche direttamente,
ma giova di questo contributo
nelle estati più calde: è come
avere un piccolo conto in
banca. In questi anni, stiamo
usando questo capitale
aggiuntivo che deriva dal
rapido scioglimento dei
ghiacciai: un giorno
potremmo soffrirne la
mancanza. Senza contare che
avremo montagne diverse, più
verdi che bianche: una
riduzione della geo-diversità».
Smiraglia è uno dei curatori
del Nuovo Catasto dei
Ghiacciai Italiani, presentato
lo scorso ottobre al
Parlamento. «In mezzo secolo
abbiamo perso un terzo dei
ghiacciai italiani. Questo

Catasto funziona come un censimento umano: ogni
anno si fanno delle rilevazioni a campione,
principalmente attraverso dei carotaggi puntuali, ma il
catasto ci da un quadro complessivo della situazione. E i
dati di questa analisi descrivono un generalizzato e
progressivo regresso glaciale», spiega il professore.

pagarne le conseguenze saranno tutti gli esseri
viventi. Cambieranno le specie animali e vegetali che

vivono in queste zone e anche i comportamenti umani
dovranno mutare, nonché le attività economiche:
dall’agricoltura ai trasporti, passando per il turismo. Per
questo si stanno approntando soluzioni ad hoc contro lo
scioglimento: le più gettonate sono i teli in polipropilene
sperimentati in Austria, Svizzera e ora sul Passo dello
Stelvio, che coprono i ghiacciai e riducono la fusione
anche del 50%. Ma costano moltissimo, sono rifiuti da
smaltire e funzionano per motivi più contingenti, come il
rilancio dello sci estivo. 

nsomma, come mettere dei grandi cerotti mentre la
ferita sta sanguinando: in ogni caso, sempre meglio

che ignorare il problema. Un po’ come invece sembra
aver fatto l’adventure reality Monte Bianco, in onda su
Rai2, dove 7 vip accompagnati da 7 guide dovranno
scalare la vetta più alta d’Europa. Il Club Alpino Italiano
(Cai), che lavora moltissimo per la tutela delle cime
italiane, ha protestato contro la trasmissione: «La
montagna non può essere palcoscenico per fare
audience»: soprattutto questa montagna, che si sta
letteralmente sciogliendo.
A Parigi, invece, il problema sarà ben presente al summit
mondiale dei prossimi giorni. Lì il 29 novembre si aprirà la
Cop21, la conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici: l’ennesimo ultimo appuntamento per salvare il
Pianeta o perlomeno il nostro “human habitat” sulla
Terra. Intanto la natura, ovvero la nostra realtà circostante,
non attende e continua a mutare inesorabilmente.
«Oggi, a causa dello scioglimento dei ghiacciai, molti
sentieri non esistono più: è il paesaggio generale che è
cambiato – racconta ancora Mondinelli –. Penso ai colori:
il ghiacciaio, come la neve, è bianco, cristallino. Adesso,
quando si ritira, sul selciato terroso rimangono le tracce
dell’inquinamento: dal bianco si passa al grigio, al nero
dell’inquinamento, al marroncino della sabbia del deserto
portata qui dal vento». Anche le fragranze dell’aria sono
diverse, o meglio, esistono: «Prima non c’era alcun odore:
solo la presenza del ghiaccio. Adesso respiro aromi
consunti, come quello della terra sbriciolata: lo stesso che
rimane nell’aria dopo che c’è stata una frana pesante».
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venuto tristemente alla ribalta due
settimane fa un dipinto di Caroto

dal titolo Bambino con disegno. Il ri-
tratto in questione, molto importante
nella storia dell’arte perché tra i primi
a rappresentare il bambino come tale e
non come piccolo uomo, è stato sot-
tratto, insieme con altre opere, al Mu-
seo di Castelvecchio di Verona. Per al-
cuni studiosi il fanciullo di Caroto era
affetto da sindrome di Angelman e non
è l’unico esempio nella storia dell’arte.
Una bellissima Madonna con Bambino

di Andrea Mantegna custodita a Berga-
mo, presenta un bimbo dalle caratteri-
stiche somatiche di quanti sono afflitti
dalla Sindrome di Down. Un’altra tela,
per molti attribuita a un seguace del
Mantegna e presente nel museo di Bo-
ston, ancora più chiaramente ritrae Ge-
sù Bambino con i tratti tipici della Tri-
somia 21. Le pieghe degli occhi, l’e-
spressione adenoidale, causata dal re-
spiro nasale ostruito, le mani tipica-
mente quadrate e l’anomalia delle pri-
me due dita del piede distanziate tra lo-
ro che colpisce al 90% i bimbi Down,
sembrano mostrare chiaramente l’han-
dicap. Naturalmente non mancano le
smentite, a partire dallo stesso Museo
che vergognosamente grida allo scan-
dalo per l’identificazione di Gesù con

un Down, ma la Madonna del Mante-
gna e del suo seguace stanno diven-
tando sempre più simbolo di uno stuo-
lo di genitori con figli down e di studiosi
impegnati nella lotta contro questa a-
nomalia genetica.
E mentre il nostro evoluto Terzo mil-
lennio corre dietro a teorie eugenetiche
e a pretese identificazioni prenatali di
dette malattie per sopprimere i bambi-
ni imperfetti (secondo loro), il retro-
grado Cinquecento non aveva timore a
far posare un bimbo così per ritrarre
Cristo stesso. E se Margaret Sanger, no-
ta femminista americana attivista per
la contraccezione e il diritto all’aborto,
con agghiacciante freddezza afferma-
va: «La più grande misericordia che la
famiglia umana può fare nei confronti

dei suoi membri (affetti da handicap N-
dR) è ucciderli» (The most merciful
thing that the large family does to one of
its infant members is to kill it) l’arte cri-
stiana non ha esitato a vedere in questi
stessi figli il segno stesso della più gran-
de misericordia divina: Gesù Cristo.
Che l’anno della misericordia ci apra il
cuore, non a illusorie emancipazioni
della fede, ma alle vere vittime di que-
sto secolo che sono i bimbi non nati, gli
anziani clinicamente soppressi e gli in-
dividui in stato vegetativo lasciati mo-
rire di fame. Questi sono i veri poveri,
colpevoli solo di essere diversi dal mo-
dello eugenetico pensato a tavolino dal-
le associazioni aderenti alla Planned Pa-
renthood.
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Un bimbo Down e la misericordia divina

di Gianluca Schinaia

di Filippo Santoro*

l punto centrale del
Convegno
ecclesiale di
Firenze è stato
l’intervento del

Papa la mattina del 10
novembre. Ci ha invitati a
guardare il volto di Cristo
e a lasciarci guardare da
Lui, pienezza dell’umano.
Nella cupola del
Brunelleschi della
cattedrale di Firenze è
dipinto il Giudizio
universale. «Al centro c’è
Gesù, nostra luce.
L’iscrizione che si legge
all’apice dell’affresco è
Ecce Homo. Guardatelo e
lasciate che vi guardi».
Partendo da questa
immagine, il Papa ci ha
parlato dei sentimenti di
Gesù: umiltà,
disinteresse, beatitudine
che sono i segni
dell’umanesimo cristiano
e i tratti del suo corpo che
è la Chiesa. Di qui l’invito
a vincere le tentazioni del
pelagianesimo e dello
gnosticismo che ci fanno
riporre la speranza non
nella grazia, ma nella
efficacia organizzativa,
nel controllo della
struttura e nel
soggettivismo.
Poi ha invitato noi
vescovi a guardare ai
nostri santi da san
Francesco d’Assisi a san
Filippo Neri,
raccomandandoci di
essere pastori attenti
all’inclusione sociale, al
dialogo e vicini alla gente.
Papa Francesco ha fatto
così risplendere un punto
luminoso a cui tutta la
Chiesa italiana è
chiamata a guardare.
L’altro aspetto di grande
importanza è stato il
clima sinodale. La
fraternità vissuta tra
vescovi e laici, sacerdoti,
religiosi e religiose. Gli
incontri con i delegati
delle varie diocesi
d’Italia. Il rapporto
fraterno che si è
approfondito tra i
delegati di una stessa
diocesi. E soprattutto la
dinamica dei tavoli da
dieci persone che hanno
potuto scambiare
esperienze e dare il
proprio contributo in un
clima costruttivo di
serenità e di franchezza.
È stata visibile una Chiesa
comunione come l’ha
voluta il Vaticano II.
Era prevedibile che la
sintesi delle «cinque vie»
attraverso quei 200 tavoli
potesse lasciar fuori
contributi anche
importanti. Per questo è
necessario perfezionare il

meccanismo di recezione
dei temi presentati. Al
mio tavolo, che si
confrontava sulla via
dell’«uscire» per esempio,
si è molto approfondito il
tema della Custodia del
Creato. Essendo nella mia
diocesi di Taranto tutta la
difficile questione che
riguarda l’Ilva e il
complesso rapporto tra
ambiente e lavoro, il tema
non poteva essere
ignorato. Tema di estrema
attualità che è stato
ripreso in altri tavoli della
stessa via come di altre
vie. Nella sintesi della «via
dell’uscire» come di tutte
le altre vie la Custodia del
creato non è stata però
citata. Sembra che papa
Francesco non abbia di
recente scritto l’enciclica
Laudato Si’. A giudizio del
nostro tavolo e per mia
diretta esperienza, la
difesa dell’ambiente nella
prospettiva della
“ecologia integrale” è una
frontiera avanzata della
missione e dell’incontro
con le persone del nostro
tempo di qualunque fede
e pensiero esse siano. Ciò
significa che il
meccanismo deve essere
perfezionato per
ascoltare realmente punti
fondamentali
dell’esperienza dei
delegati e del magistero
del Papa.
Tra l’altro, di questo tema
aveva parlato, come una
delle priorità, insieme a
quella dei poveri, nella
sua Prolusione
monsignor Nosiglia,
presidente del Comitato
preparatorio del
Convegno.
Questa osservazione non
toglie la grandezza e la
positività del momento
che tutta la Chiesa
italiana ha vissuto a
Firenze, lo si è anche
visto nella sintesi finale
del cardinal Bagnasco
che ha sottolineato
l’invito alla missione con
l’impegno di lavorare
ovunque sulla Evangelii
Gaudium, intensificando
l’opera educativa, con
una attenzione
privilegiata alle famiglie,
ai giovani, ai poveri. Papa
Francesco ha illuminato
il cammino, il metodo del
Convegno ha rilanciato
una effettiva sinodalità
tra i delegati, ora la forza
dello Spirito sosterrà i
passi di questa Chiesa
“mamma” che ha tutto da
guadagnare seguendo il
successore di Pietro.

*Arcivescovo di Taranto
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Sinodo, il cammino illuminato da Francesco

LA FRONTIERA AVANZATA
DELL’ECOLOGIA INTEGRALE

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

A causa dell’aumento termico di circa 1,5° C,
nell’ultimo secolo le Alpi hanno perso

la metà dei propri ghiacci:
da 4mila a 2mila chilometri quadrati.
Un fenomeno in rapida evoluzione che

interesserà agricoltura, trasporti e turismo
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COP21 A PARIGI

Il vertice parte un giorno prima
Per la sicurezza 11mila agenti
La Conferenza sul clima (Cop21) ci sarà. Già
all’indomani delle stragi del 13 novembre, il governo
francese aveva ribadito l’impegno ad ospitare il
vertice internazionale Onu a cui parteciperanno 147
capi di Stato e di governo. A pochi giorni dall’inizio,
anticipato a domenica, le autorità hanno mobilitato
11mila esponenti delle forze dell’ordine per assicurare
la sicurezza del summit. Il dispiegamento proseguirà
per l’intera durata dell’evento, in programma fino
all’11 dicembre. Circa 8mila poliziotti e gendarmi – ha
spiegato il ministro degli Interni francese Bernard
Cazeneuve – vigileranno le frontiere. Altri 2.800
saranno invece impiegati sul luogo dove si svolgerà la
Cop21, a Le Bourget, a nord di Parigi. «In questo
contesto di minacce molto elevate, la riuscita del
vertice passa anche per la messa in sicurezza
ottimale di questa manifestazione. Faremo di tutto per
garantire la sicurezza», ha dichiarato Cazeneuve. Il
governo ha vietato, inoltre, la grande manifestazione
per il clima prevista domenica, alla vigilia dell’apertura
della Cop21. Anche la marcia all’indomani della
chiusura, il 12 dicembre, è stata annullata.

VERSO LA CONFERENZA DI PARIGI / IL CREPUSCOLO DEI GIGANTI BIANCHI

La ritirata dei ghiacciai
Così si scioglie un patrimonio
Cambieranno attività umane, specie animali e vegetali

Teloni di plastica sulla neve. L’esperimento sul ghiacciaio del Zugspitze (Germania) (Epa)


